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FU ACCUSATO DI SOCIALISMO CATTOLICO

Toniolo, riformatore
sociale cattolico
Proseguiamo la pubblicazione de-
gli approfondimenti sul pensiero
del sociologo ed economista Giu-
seppe Toniolo (i cui resti riposano
nel duomo di Pieve di Soligo), la cui
beatificazione avrà luogo il 29 a-
prile nella basilica di San Paolo
fuori le Mura a Roma. Dopo aver
visto il rapporto del Toniolo con
l’Opera dei congressi (L’Azione
dello scorso 8 gennaio), ci soffer-
miamo sulle riforme sociali di cui
era fautore.

iuseppe Toniolo non fu
soltanto un teorico del-
l’economia, come atte-

sta il suo voluminoso “Trattato
di Economia”, ma anche e so-
prattutto un riformatore socia-
le. Il suo intento ultimo era
quello di individuare i cambia-
menti che dovevano essere in-
trodotti nella vita sociale del suo
tempo per migliorarla e batter-
si per essi. Fu un militante, in-
fatti si coinvolse nel movimen-
to dei cattolici, l’Opera dei con-
gressi, e cercò in tutti i modi di
indirizzarla a impegnarsi per i
cambiamenti, incontrando non
poche resistenze da parte dei
componenti più anziani. Em-
blematico fu il suo progetto di
fondare “L’Unione cattolica per
gli studi sociali”, un’organizza-
zione che intendeva aggregare
tutte le forze del campo catto-
lico orientate alla promozione
sociale e che i dirigenti dell’O-
pera osteggiarono, perché pen-
savano che distogliesse dall’o-
biettivo principale, la difesa dei
diritti del papa. Il Toniolo riu-
scì a farla sorgere a Padova nel
1898 e dal 1893 iniziò la pub-
blicazione della “Rivista inter-
nazionale di scienze sociali e di-
scipline ausiliarie”.

Le riforme
Ciò che suscitò nel Toniolo l’im-
pegno riformatore fu la situa-
zione in cui si trovavano le mas-
se popolari, quelle contadine e
quelle operaie. Benché in Italia
i lavoratori dell’industria fosse-
ro ancora una classe minorita-
ria, egli intuiva che in essa sta-
va il nodo sociale del futuro e
per questo gran parte del suo
lavoro era diretto ad essa, pur
senza trascurare i problemi del-
l’agricoltura.
Toniolo ebbe la chiara consa-
pevolezza della situazione disa-
strosa degli operai in balia di u-
no sfruttamento disumano. Al
tempo del capitalismo selvag-
gio, com’era quello allora impe-
rante, non esisteva una regola-
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mentazione legislativa nel rap-
porto di lavoro, ma solo “la fin-
zione – scriveva nel 1901 – di
un contratto tacito, la quale i-
naugurò di fatto e con la nomea
di libertà, il regno degli abusi
più flagranti e con essi l’avvili-
mento delle mercedi, la pro-
strazione morale, la degenera-
zione fisiologica, il disprezzo e
l’oppressione sociale delle mol-
titudini di lavoratrici, in mezzo
alla trionfante economia mo-
derna”. La causa di questo stato
era dunque imputabile a quelle
dottrine che “spengono ogni co-
scienza del dovere presso i ceti
soprastanti, erigendo al suo po-
sto l’utilitarismo gretto e cru-
dele dei padroni di fronte agli
operai”. Si trattava delle dottri-
ne liberiste che allora orienta-
vano tutta l’attività economica.
Ma il Toniolo vide con altret-
tanta preoccupazione l’affer-
marsi del socialismo, anche in I-
talia, come reazione a questa si-
tuazione. Per lui non c’era pos-
sibilità di riconciliazione con il
socialismo marxista: “Nulla noi
dimandiamo al socialismo dot-
trinale – scriveva nel ‘Pro-
gramma dei cattolici di fronte
al socialismo’ del 1894 – che
sotto la maschera di emancipa-
zione prepara un più crudele e
universale servaggio; e respin-
giamo fin anche il socialismo
cattolico che talvolta ci si attri-
buisce o rinfaccia, perocché il
socialismo è la negazione in-
trinseca del cristianesimo, e il
suo programma è l’antitesi del
nostro”. Interessante la puntua-
lizzazione sul “socialismo cat-
tolico” di cui egli era spesso ac-
cusato, anticipazione dell’accu-
sa di “cattocomunismo” dei no-
stri giorni a chi si impegna nel
sociale. 
Constatando la decadenza del
liberismo e l’avanzata del so-
cialismo egli dichiarava nel me-
desimo scritto: “Non vi è posto
ormai che alla rivoluzione so-
cialista oppure al restauro so-
ciale cristiano”.

Economia ed etica
Il presupposto del progetto
riformista del Toniolo è che l’e-
conomia e tutto l’assetto socia-
le che essa comporta, non può
prescindere dalle esigenze del-
la morale, se vuole essere a ser-
vizio dell’uomo. Egli combatté
con tutte le sue forze l’idea, so-
stenuta dalla cultura liberale,
che l’economia deve essere li-
bera da preoccupazioni etiche.
Aveva iniziato i suoi studi sulla

società partendo da questa con-
vinzione che egli espose nella
sua prima opera, la prolusione
all’Università di Padova, intito-
lata “Dell’elemento etico quale
fattore intrinseco delle leggi e-
conomiche”. Questo contenuto
etico egli lo identificò sempre
con la morale cattolica, da qui
la sua convinzione che l’unica
riforma efficace consisteva nel
restaurare l’ordine sociale cat-
tolico che la riforma protestan-
te, prima, e poi lo sviluppo del-
la cultura moderna, la Rivolu-
zione francese e infine il socia-
lismo di Marx avevano cancel-
lato. La ferma convinzione che
solamente la sottomissione del-
l’attività economica ai dettami
della morale cristiana avrebbe
risanato i mali della società, è
stata l’idea che guidò tutta la sua
attività di studioso e di rifor-
matore sociale.

Il giusto salario
Il salario del lavoratore era il
punto cruciale sul quale biso-
gnava innanzitutto intervenire.
Il Toniolo non criticava il con-
tratto di lavoro in sé (e quindi il
capitalismo), ma ne esigeva la
regolamentazione: “La parte di
mercede che risponde ai fini ne-
cessari dell’esistenza del lavora-
tore probo e onesto non può di-
minuirsi per alcun patto con-
trattuale”. Il contratto di lavoro,
quindi, doveva essere tutelato,
ed egli vide nella stipula di con-
tratti collettivi obbligatori la so-
luzione: “Contratti di lavoro col-
lettivi – scriveva in ‘La riforma
del contratto del lavoro’, del
1901 –: grande innovazione de-
stinata a sostituire la libertà e la
giustizia degli accordi al posto
della violenza e della lotta di
classe”.
Il contratto non doveva riguar-
dare solo il salario, ma doveva
comprendere anche un miglio-
ramento generale della condi-
zione di vita del lavoratore,

quindi via via egli individuò gli
altri obiettivi da raggiungere,
come gli orari di lavoro, le con-
dizioni di sicurezza, il sostegno
nella malattia, la pensione di
vecchiaia. Tutti aspetti di una
moderna politica del lavoro che
egli tempestivamente intravide
e che al suo tempo mancavano
del tutto.

L’associazionismo operaio
Ma se si esclude la violenza del-
la rivoluzione e la lotta di clas-
se, come ottenere questi obiet-
tivi? La via per giungervi, se-
condo il Toniolo, non era tanto
l’intervento dello Stato, che non
escludeva, ma l’iniziativa dei
soggetti interessati, lavoratori e
proprietari, che si dovevano as-
sociare per poter creare dei sog-
getti capaci di stabilire giusti
contratti, validi per tutti. L’in-
tervento dello Stato era neces-
sario, ma per sancire a livello le-
gislativo ciò che era stato rag-
giunto dalle iniziative che par-
tivano dalla base.
Fu questo il punto sul quale e-
gli insistette maggiormente. U-
na delle sue accuse all’assetto
sociale del capitalismo liberista
riguardava l’“atomizzazione”
della società. Una società for-
mata da individui isolati dove il
più forte inevitabilmente domi-
nava. Bisognava ricostruire la

società riaggregando gli indivi-
dui nelle formazioni sociali. E-
gli concepiva la società in ma-
niera organica, cioè una società
in cui gli individui vivevano ag-
gregati in diverse entità sociali,
derivanti dalla natura umana e
gerarchicamente ordinate. Una
visione, questa, della società
non priva di ambiguità, perché
poteva comportare l’idea di
classi egemoni e di classi su-
bordinate, come dato imposto
dalla natura che contrastava con
l’uguaglianza sostanziale di tut-
ti i membri. Ad ogni modo egli,
partendo da questa idea, insi-
steva sulla necessità della for-
mazione delle “unioni profes-
sionali” che dovevano unire i
soggetti che operavano nello
stesso settore produttivo. Si
tratta del moderno sindacato di
categoria? Non propriamente,
egli pensava piuttosto alle cor-
porazioni medioevali che uni-
vano insieme operai e padroni.
Per lui questa era la formazio-
ne ideale, che superava alla ra-
dice la lotta di classe e che ot-
teneva i migliori risultati. Tut-
tavia, egli riconosceva, realisti-
camente, che per ora era im-

possibile questa forma, per cui
accettava le unioni professionali
“semplici”, formate di soli ope-
rai (gli attuali sindacati), ma le
considerava un effetto delle vi-
cende storiche che contrappo-
nevano le due classi e che, di-
ceva, “rendono pressoché im-
possibile il loro ravvicinamen-
to armonico nello stesso orga-
nismo”. Egli considerò provvi-
soria la forma sindacale e con-
tinuò sempre a pensare come i-
deale la forma corporativa. 

La partecipazione
Un’altra idea che stava molto a
cuore al nostro Toniolo, sem-
pre nell’ambito della riforma dei
rapporti del lavoro, era la par-
tecipazione degli operai all’im-
presa fino a farli diventare co-
gestori insieme ai proprietari.
Inoltre, egli fu un attivo soste-
nitore dell’impresa cooperativa
dove i proprietari coincidono
con i lavoratori e si adoperò al-
lo sviluppo di questa modalità
imprenditoriale. Fu, ad esem-
pio, uno dei promotori della
storica Latteria di Soligo, fon-
data nel 1883. Anche attraver-
so questa via egli sperava di to-
gliere alla radice la funesta lot-
ta di classe. 
L’obiettivo della partecipazione
è collegato alla dottrina sulla
proprietà privata dei beni che
egli approfondì nei suoi studi.
Contro il socialismo egli af-
fermò il diritto fondamentale
alla proprietà e per questo ne
auspicò la più ampia diffusione
anche nel campo agricolo. Tut-
tavia affermò: “Nella proprietà
in genere, e in ispecie quella
fondiaria, al carattere essen-
zialmente privato di essa devo-
no aggiungersi caratteri e ordi-
namenti che ne esplichino ad
un tempo la funzione sociale
collettiva”. Questa “funzione so-
ciale collettiva” deriva dal fatto
che i beni materiali, compresi i
moderni mezzi di produzione,
restano, in un certo senso, di
tutti, perché la loro prima de-
stinazione è per il bene di tutti.
Questo è un altro caposaldo
della Dottrina sociale della
Chiesa che egli aiutò a indivi-
duare e definire. La partecipa-
zione degli operai all’impresa è
un’esigenza di questo carattere
della proprietà. Anche nel cam-
po della partecipazione operaia
egli contribuì ad aprire una stra-
da che ancor oggi è percorsa
con crescente interesse.
La critica ai sistemi ideologici
del tempo, il liberismo presen-
te fin dall’inizio della moderna
economia e il socialismo allora
in piena espansione, e la ricer-
ca della soluzione dei problemi
sociali in accordo con la visone
cristiana dell’uomo, sono certa-
mente gli apporti più evidenti
dell’impegno del Toniolo in
campo sociale che restano so-
stanzialmente validi anche al
giorno d’oggi.

Giampiero Moret
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er conoscere la figura di Giuseppe Toniolo è stato creato il sito
www.giuseppetoniolo.net a cura del Comitato di beatificazione

e di canonizzazione del venerabile Servo di Dio. Il sito, oltre agli e-
lementi essenziali della vita, del pensiero e delle opere di Toniolo,
offre informazioni aggiornate sull’iter di preparazione alla beatifi-
cazione e segnala iniziative, pubblicazioni, strumenti di approfon-
dimento a livello nazionale e locale.
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UN NUOVO SITO DEDICATO AL TONIOLO


